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Campeggio in Corsica 
travolto da un torrente 

in piena: otto morti 
A pag. 5 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

-, Chiesto alla Cassazione 
un nuovo processo 

per Fenaroli e Ghiani 

A pag. 6 W*0 
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I prezzi mondiali 
e le minacce USA 

Q' kUEL che innanzitutto 
colpisce nel modo come 

i Ford, i Kissinger, i Jack­
son hanno posto il proble­
ma dei rapporti con i paesi 
produttori di petrolio e più 
in generale, di riflesso, con 
i paesi del « terzo mondo » 
produttori di materie pri­
me, è — senza dubbio — la 
grave asprezza delle espres­
sioni. Che ai toni brutali 
corrisponda poi una concre­
ta possibilità di dar corso 
alle minacciate contromisu­
re, è un altro paio di mani­
che. Il mondo è complesso. 
e si sono già avute molte 
probanti dimostrazioni del 
fatto che anche la superpo­
tenza americana ha i suoi 
punti economicamente e 
politicamente vulnerabili, n 
che è costretta a tenernp 
conto. Le pacate ma fermp 
risposte che sono già venu­
te da alcuni paesi produt­
tori confermano che non 
tutti si mettono a tremare 
ni primo stormir di fronde 
da New York o da Detroit. 
Ma resta il fatto che i diri­
genti americani non hanno 
esitato a parlare di ricatto 
della fame, di embargo del 
cibo e perfino a far balena­
re , tra le righe, lo spettro 
delle cannoniere. Il che non 
è soltanto moralmente in­
tollerabile e comunque «as­
sai pericoloso: è la mani­
festazione di un modo as­
surdo e soprattutto falli­
mentare di impostare i pro­
blemi decisivi dinanzi ai 
quali si trova l'epoca ron-
temporanea. 

Vi è inoltre una radica­
le mistificazione. Atteg­
giandosi a vittime e cercan­
do di convogliare attorno a 
sé la « solidarietà » degli al­
tri paesi industrialmente 
sviluppati e consumatori di 
energia, gli Stati Uniti cer­
cano invano di far dimenti­
care che il mercato inter­
nazionale del petrolio (ap­
provvigionamenti, prezzi, di­

stribuzione) è dominato in 
realtà dalle "grandi compa­
gnie americane e multina­
zionali. Cercano di far di­
menticare che i profitti dei 
colossi petroliferi america­
ni sono cresciuti in questi 
anni in una misura che li 
pone in testa a tut te le clas­
sifiche (basta leggere le 
graduatorie elaborate da 
Fortune sui guadagni delle 
maggiori società statuniten­
si e mondiali). Cercano di 
far dimenticare che la gran­
de massa dei petrodollari 
rifluisce, dai paesi produt­
tori, proprio nelle banche 
americane, le quali quindi 
sono in grado di controllar­
ne — come oggi si dice — il 
« riciclaggio ». Cercano in­
fine di far dimenticare che 
i rincari petroliferi si sono 
inseriti — e sempre in r i ­
tardo — in un processo in­
flazionistico che ha la pro­
pria matrice proprio negli 
Stati Uniti e nel mondo 
capitalistico industrializza­
to. Tanto per fare un esem­
pio, il prezzo dei concimi 
chimici negli ultimi due an­
ni si è triplicato e in alcu­
ni casi addirittura sestupli­
cato, e gli aumenti hanno 
sempre preceduto le suc­
cessive modifiche dej prez­
zi del greggio. 

CI TROVIAMO dunque di 
fronte a una drammatica 

rincorsa, che aggrava ulte­
riormente i tremendi squi­
libri e le spaventose ingiu­
stizie che avvelenano il mon­
do nel campo dei consumi in­
dividuali e collcttivi, della 
ripartizione e dell'uso delle 
risorse. Lo ha detto con 
molta fermezza il presidente 
del Venezuela, Perez, nella 
sua lettera al presidente 
Ford: « Abbiamo reclamato 
insistentemente per molti 
decenni un trattamento giu­
sto ed equo da parte dei 
paesi sviluppati e, natural­
mente, in primo luogo dal no­
stro vicino e tradizionale 
amico, gli USA. Abbiamo in­
dicato ripetutamente come 
sono andati impoverendosi 
i nostri paesi come tributari 

obbligati dell'economia nord­
americana. Prima della crisi 
energetica e prima che i prez­
zi del petrolio raggiungesse­
ro i livelli che hanno oggi, 
un anno dopo l'altro le ma­
terie prime prodotte dal no­
stri paesi sono state acqui­
state a prezzi che in nessun 
momento avevano relazione 
o equilibrio con quelli dei 
manufatti di cui i nostri pae­
si hanno bisogno per il pro­
prio sviluppo ». 

E ' qui il punto chiave del 
conflitto economico che in­
veste il mondo capitalistico. 
Ma se le cose stanno in que­
sti termini, è chiaramente 
impensabile — a meno di 
puntare su conclusioni cata­
strofiche — che i gravissi­
mi problemi del momento 
possano essere affrontati sul 
piano delle minacce e dei 
ricatti. Il tentativo america­
no di trascinare e compro­
mettere gli altri paesi indu­
strializzati in questa sorta di 
prova di forza non può che 
essere contestato e respinto. 

LJUNICA strada percorri­
bile è quella di stabilire 

un rapporto corretto, di av­
viare una trattativa parita­
ria per giungere a soluzioni 
razionali. Nell'assemblea ge­
nerale dell'ONU della scor­
sa primavera sono state 
avanzate dagli stessi paesi 
del « terzo mondo » costrut­
tive proposte per una discus­
sione congiunta sulle que­
stioni delle materie prime, 
che tenesse conto delle esi­
genze delle diverse parti in 
causa. Il discorso allora av­
viato non ha avuto purtrop­
po il seguito che sarebbe 
stato urgente e necessario: 
e lo sarebbe stato innanzitut­
to per i paesi europei, e in 
primo luogo per l'Italia, vi­
talmente interessati da ogni 
punto di vista allo sviluppo 
economico di quelle regioni, 
al fine di istaurare e mante­
nere con esse proficui scam­
bi. Oggi siamo a una nuova 
stretta, a nuovi pericoli di 
incontrollabili rincorse. Vo­
ler imporre pretese unilate­
rali è palesemente insensato. 

P e r quanto riguarda speci­
ficamente il petrolio, è stato 
già suggerito fin dal primo 
insorgere del problema ener­
getico che occorre ricercare, 
con pazienza e con spirito 
aperto, la maniera di aggan­
ciare il prezzo del greggio a 
concrete contropartite di 
prodotti industriali: trovare 
cioè un'equivalenza tra quan­
titativi determinati di petro­
lio e quantitativi determina­
ti di merci, manufatti, im­
pianti. Uno sforzo di stabi­
lizzazione, insomma, per 
sfuggire alla spirale di cui 
s'è detto. Anche in questa 
direzione, non è mancata e 
non manca la disponibilità 
dei paesi produttori di greg- j 
gio e materie prime. i 

Quel che i paesi emergen- > 
ti o in via di sviluppo vo- ; 
gliono è — per ripetere le j 
parole del presidente algeri- ; 
no Bumedien — di « evitare ' 
la rapina sistematica del ter- ; 
zo mondo »; o, per citare an- J 
cora Carlos Perez, di « arr i- j 
vare a un'intesa equa e di j 
giustizia internazionale tra i ! 
paesi produttori di materie ; 
prime e i paesi industrializ- | 
zati per trovare compensi de- ì 
centi e accettabili tra i prez- j 
zi che ci vengono pagati per < 
il lavoro degli uomini e del- ' 
le donne dei nostri paesi, cir- } 
condati dalla miseria, e quel- ' 
lo che pagano le nostre eco- ! 
nomie per le importazioni \ 
di cui hanno bisogno >. Sono j 
asserzioni le quali non pos­
sono non trovare il consen­
so di tutte le forze democra­
tiche e pacifiche, di tutte le 
forze che vogliono operare ! 
per i reali e concreti inte- j 
ressi nazionali nei paesi in- • 
dustrializzati. I governi euro- ! 
pei, e quello italiano tra ; 
questi, hanno ampie possibi- j 
lità e occasioni — se lo vo- j 
gliono — di agire attivamen- , 
te e positivamente in questa ; 
direzione. : 

Luca Pavolini • 

Conclusi i lavori del Direttivo della Federazione CGIL-CISL-UIL 

I SINDACATI APRONO LE VERTENZE 
per occupazione, salari, nuovo sviluppo 

Approvato un ordine del giorno che dà il via alle iniziative — Oggi la lettera alla Confindustria e ai ministri del Lavoro e del­
l'Industria — Larghissima unità sugli obbiettivi proposti per i problemi territoriali e per quelli più generali — La scelta dell'arti­
colazione della lotta per sostenere le richieste — La replica di Vanni — L'animato dibattito — L'intervento di Rinaldo Scheda 

MIGLIAIA MANIFESTANO A GENOVA Mari t t imi , portuali e navalmeccanici hanno 
manifestato ieri unitariamente a Genova 

(nel quadro della protesta a carattere nazionale) per rivendi care una nuova politica per la f lotta, i porti e i cantieri navali 
di costruzione e riparazione. Nella foto: i lavoratori presidiano piazza De Ferrari a Genova dopo i l corteo A PAGINA 4 

Per l'offensivo atteggiamento a Montecitorio al la ripresa dei lavori in aula 

Il governo accusato di vanificare 
i poteri di controllo delle Camere 

Poste in discussione vecchie interrogazioni invece che quelle relative ai gravi problemi attuali - Il compagno Natta 
denuncia con forza la protonda confusione e il metodo prevaricatore di governare - Anche i parlamentari degli 
altri gruppi richiamano l'esecutivo a modificare atteggiamento -Significative parole del presidente Pertini 

Trovata bomba 
sulla ferrovia 
Torino-Roma 

presso Genova 
ATTENTATO sventato da un ferroviere sulla linea Torino-
Roma, nei pressi di Genova. Poco prima che transitasse nella 
zona un convoglio espresso, il ferroviere Vincenzo Zambarclli 
sa è reso conto che sotto i binari era stato sistemato un 

' ordigno pronto ad esplodere. Il ferroviere ha immediatamente 
avvertito la stazione di Nervi che ha bloccato il treno in 
arrivo. L'attentato è di chiara marca fascista. Nella stessa 
zona il fascista Azzi tentò una strage facendo esplodere un 
ordigno sullo stesso Torino Roma, ma il congegno micidiale 
provocò una deflagrazione prima del momento prescelto. 
L'attentatore, come è noto, rimase ferito e fu catturato. La 
bomba scoperta ieri conteneva 250 grammi di tritolo, una ca 
rica sufficiente cioè a provocare il deragliamento del convoglio 
con conseguenze inimmaginabili. A PAG. 5 

Il parlamento ha riaperto 
! ieri i battenti, il lavoro è ri-
| preso nelle due aule ma in 

un modo - che non può non 
! apparire sconcertante al pae-
j se e non sollevare interroga­

tivi allarmanti attorno al-mo-
| do come le istituzioni legi­

slative risentono dello sraar-

limite è dato da un'interro­
gazione riguardante un aspet­
to della politica dei prezzi 
della benzina, presentata ad­
dirittura prima dei due sus­
seguenti decreti di aumento. 
Un tocco di lugubre ironia 
è venuto dal fatto assurdo 
che il governo s'è presenta-

rimento e delle prevaricazio- « to a rispondere sull'alluvio­
ni del governo e della sua 
maggioranza. Era pacifico 
che, come di consueto, il pri­
mo giorno di lavoro delle as­
semblee fosse dedicato alia 
discussione di interrogazioni 
secondo una prassi che giti­

ne in Campania, ma non quel­
la di questi giorni bensì quel­
la del 18 settembre 1973! 

Una situazione di questo 
genere, che pare costruita ap­
posta per umiliare le prero­
gative parlamentari e alimen-

stamente combina l'opera di j tare la sfiducia nelle istitu-
controllo sull'operato dell'ese- , zionì. non poteva non provo-
cutivo con il lavoro di prò- ; care la protesta dei comuni-
duzione legislativa. Ma i fatti i sti. Cosi, all'inizio della se-
hanno ieri dimostrato che i duta. il presidente del nostro 
questa impostazione s'è ri- ! gruppo, compagno NATTA ha 
dotta ad un puro formalismo j chiesto di parlare per un 
che si traduce in vera e prò- ; richiamo al regolamento. Dato 

• pria beffa se si pensa alla • atto alla correttezza con cui 
' dura congiuntura del paese. , gli uffici della presidenza Ia-
! Si è, cioè, verificato l'assur- j vorano per soddisfare le e-M-
do che , le interrogazioni di- j genze di un corretto funzio 

i scusse ' alla Camera non 
riguardassero problemi ed e-
pisodi della recente fase poli­
tica e sociale, ma questioni 
vecchie di molti mesi e per­
fino di un anno. L'esempio 

namento dell'aula. • egli ha 
ricordato che i comunisti ave-

e. ro. 
(Segue in ni li ma papilla) 

Dopo le pressioni di Ford e di Kissinger per soluzioni unilaterali 

VIVA REAZIONE DEI PAESI PRODUTTORI DI PETROLIO 
VIENNA, 24 

«Siamo gli ultimi al mon­
do cui si possa attribuire la 
colpa di quanto accade nella 
economia mondiale» ha di­
chiarato il segretario generale 
dell'Organizzazione dei passi 
esportatori di petrolio (O-
PEC), l'algerino Abderrah-
man Khene, nel corso di una 
intervista rilasciata all 'Uri, 
in risposta alle pressioni di 
Ford e di Kissinger per una 
riduzione dei prezzi del pe­
troso. 

Khene ha accusato i diri­
genti americani di aver for­
nito un quadro distorto del­
ta cause della crisi e di aver 
addossato la responsabilità 

fondamentale ai paesi espor J zati 
tatori di petrolio mentre 
questi sono tra le vittime. 
« Abbiamo aumentato i prez­
zi — egli ha detto — per 
proteggere il nostro potere 
d'acquisto. Non abbiamo fat­
to nulli per distruggere la 
economia mondiale. Al con 
trarlo, abbiamo sofferto e 
soffriamo ancora per ciò che 
accade nell'ambito dell'attua­
le sistema economico ». 

Il segretario dell'OPEC ha 
fatto notare che, nonostan­
te l'aumento dei prezzi del 
greggio, 11 livello di vita dei 
paesi membri dell'organizza­
zione è molto al di sotto di 
quello dei paesi industriallz-

dell'occidente. « Se gii 
. americani pensano di dover 
I esercitare una pressione su di 
I noi perchè le cose conti­

nuino come in passato, in­
gannano se stessi e il resto 
del ' mondo » ha sottolineato 
Khene. 

Contestando l'impostazic 
ne di Ford e di Kissinger, un 
portavoce dell'OPEC ha det­
to dal canto suo che l'infla­
zione non è provocata dall'au­
mento dei prezzi del greggio. 
E' piuttosto a causa dell'infla­
zione, ha soggiunto, che si 
sono dovuti operare ritocchi 
dei prezzi. «Noi sappiamo 
che, per quanto alti possano 
essere 1 prezzi del greggio, 

essi non sono causa se non 
dell'uno o due per cento del 
l'inflazione mondiale ». 

« Il nostro petrolio è sta­
sto sprecato per lungo tem­
po e i nostri popoli sono sta­
ti sfruttati per un tempo al­
trettanto lungo. Abbiamo a 
lungo assistito, senza poter 
reagire alla progressiva ere-
sione di quel poco che ci ve­
niva dato per il nostro pe 
trolio. Nessuno se ne ram 
maiicava se non noi». ' 

n funzionario ha ricorda­
to che il prezzo del grano 
americano è stato triplicato 
molto prima che si operas­
sero ritocchi ai prezzi del pe­
trolio e ha soggiunto: «Noi 

stessi siamo minacciati dal­
la crisi energetica se conti­
nuiamo a produrre petrolio 
ai ritmi attuali soltanto per 
consentire gii sprechi che si 
verificano nei paesi industria 
lizzati. Deve essere chiaro 
che le riserve di energia prò 
capite di cui disponiamo so­
no ben inferiori a quelle de­
gli Stati Uniti o degli altri 
paesi industrializzati, e s"; 
tratta di una situazione vi­
tale per noi quanto Io è per 
loro ». 

Il - funzionario ha osserva­
to che le a soluzioni comuni » 
proposte da Ford non tengo­
no conto della sostanziale di­
sparità t ra 11 livello di vita 

degli Stati Uniti e dei pa:? 
si industrializzati e quello 
dei produttori. 

«L'OPEC — egli ha con 
eluso — non ha mai fatto 
del petrolio un'arma politi­
ca mentre gli Stati Uniti s: 
avvalgono ancora a scopi po­
litici dell'embargo contro Cu-
(Sogur in ultima jMginn) 

A pagina 12 • IL VENE­
ZUELA PER UN FRONTE 
COMUNE DEI PAESI LA­
TINO-AMERICANI • LA 
CEE TEMPOREGGIA PER 
GLI AIUTI AL TERZO 
MONDO, 

Dopo le prese di posizione tonfamene 

Attacchi nella DC 
alla linea 

della segreteria 
Donat Cattin accusa Fanfani di perseguire un nuovo 
progetto integralistico - Critiche socialiste - Leone 
e Moro a Washington oggi si incontrano con Ford 

Dopo la partenza di Leone 
e Moro per gli Stati Uniti, il 
meccanismo della « verifica » 
quadripartita è pressoché pa­
ralizzato, ma le polemiche, 
lungi dall'attenuarsi. si vanno 
inasprendo. Punto focale dello 
scontro, come risulta in modo 
sempre più chiaro, è la linea 
della DC. Quasi ogni giorno. 
il sen. Fanfani rincara la do­
se degli attacchi a sfondo in­
tegralistico agli alleati di go­
verno e agli oppositori inter­
ni democristiani, eludendo pe­
rò ogni esigenza di chiarezza 
e di concretezza sulle questio­
ni che si trovano attualmente 
sul tappeto, a partire dai 
« nodi » della politica econo­
mica. Ciò corrisponde alla 
scelta tattica compiuta dalla 
segreteria de fin dall'inizio 
della « verifica » autunnale 
del governo. Ma ciò provoca 
reazioni, anzitutto all'interno 

della DC, dove, tra l'altro, al­
cune correnti hanno chiesto 
da tempo — senza ottenere 
risposta — una riunione della 
Direzione del partito. 

Espressione dello stato d'a­
nimo esistente in una parte 
della DC è un articola del-
l'on. Donat Cattin, pubblicato 
ieri alla vigilia di una riunio­
ne nazionale della corrente di 
« Forze nuove ». Quella del 
leader forzanovista non è solo 
una critica della linea com­
plessiva impersonata da Fan­
fani, è un'accusa, rivolta alla 
segreteria, di perseguire dise­
gni avventurosi ritagliati sul­
la falsariga della scelta del 
rejerendum. Donat Cattin af­
ferma che l'attuale segretario 
de vagisce da solo in nome 

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Le vertenze per salario, occupazione, riforme, prezzi, Mezzogiorno, sono varale, anche 
se le piattaforme sono da definire in qualche particolare, secondo un impegno assunto 
dalla segreteria della Federazione unitaria. Questo è il senso delle conclusioni del direttivo 
della Federazione CGIL, CISL, UIL che ieri sera, dopo un animato dibattito, ha approvato 
la relazione svolta, a nome della segreteria, da Raffaele Vanni. Questa relazione com­
prende una serie di obiettivi rivendicativi per quanto riguarda le vertenze territoriali (oc­
cupazione, prezzi, agricoltura, 
Mezzogiorno, investimenti, ri­
forme) e per quanto riguarda 
la vertenza generale con il 
governo e la Confindustria 
sulle pensioni e la rivalutazio­
ne della contingenza. 

Il Comitato Direttivo ha 
anche approvato con due vo­
ti di astensione e uno con­
trario (sulla seconda parte, 
espresso dall'esponente della 
corrente socialdemocratica 
della UIL Muci), un ordine 
del giorno. Esso « approva la 
relazione della segreteria, as­
sume i contributi emersi dal 
dibattito, decide pertanto la 
immediata apertura con le re­
lative controparti di specifi­
che vertenze sia per la dife­
sa e l'incremento dell'occupa­
zione specie nel Sud, sia per 
la difesa del potere d'acqui­
sto delle pensioni e retribu­
zioni secondo criteri di omo­
geneità; impegna, nel più 
stretto collegamento delle 
strutture di categoria e ter­
ritoriali. a prendere tutte le 
necessarie iniziative di con­
sultazione, di mobilitazione 
e di lotta richieste dalla spe­
cificità delle varie vertenze». 

Entro oggi, come ha speci­
ficato Vanni nella breve re­
plica al dibattito, a nome 
della segreteria verrà inviata 
"ìiftsrlettera;' con la pialtafoi'- * 
ma per la contingenza, garan­
zia del salario e orario an­
nuale, alla Confindustria e 
alle altre controparti. Ver­
ranno pure («immediatamen­
t e» ha detto Vanni) inviate 
lettere al ministro del La­
voro per le pensioni e al mi­
nistro dell'Industria in rife­
rimento a un riesame delle 
tariffe elettriche. E* stato al­
tresì chiesto alla Confindu­
str ia di recidere ogni rappor­
to contrattualistico con il 
sindacato fascista CISNAL. 

Vanni nelle conclusioni ha 
parlato di « delusione » per 
chi — come tanta parte del­
la stampa — sperava in « la­
cerazioni ». Sono emerse nel 
dibattito anche posizioni di­
verse, come è naturale, ma 
si è altresì manifestato un 
largo consenso attorno alla 
piattaforma di lotta, alla pro­
posta delle Confederazioni. 

Sulle forme di lotta — an­
che quelle nuove — Vanni ha 
sottolineato la necessità che 
laddove esse si adottano «ab­
biano la piena unità dei la­
voratori ». Dopo la replica 
si è svolta una breve discus­
sione sull'ordine del giorno. 
Sono intervenuti, in partico­
lare. dirigenti sindacali del 
pubblico impiego, per richia­
mare l'esigenza di un appro­
fondimento delle specifiche 
richieste collegate alla con­
tingenza. 

La mobilitazione di lavora­
tori e pensionati nei prossi­
mi giorni si intreccerà con 
una consultazione di massa 
a t ta a costruire un'unità di 
tutt i i lavoratori attorno agli 
obiettivi prescelti. Il movi­
mento, comunque, non si svi­
lupperà a «colpi di scioperi 
generali ». ma con un'azione 
articolata e continua. Tutto 
ciò significherà anche un pos­
sibile ricorso, se sarà necessa­
rio. ad azioni unificanti. An­
che coloro che nel corso del 
dibattito hanno sostenuto una 
differenziazione dalle linee 
esposte dalla relazione unita­
ria, hanno però dichiarato di 
essere « vincolati » alle deci­
sioni del direttivo. E" questa 
un'affermazione importante. 
Le prospettive di lotta elabo­
rate in questi giorni dal mo­
vimento sindacale hanno in­
fatti bisogno, oggi più che 
mai. di una grande unità po­
litica del gruppo dirigente. 

1 Porsi alla testa del movi­
mento di lotta per salario, oc­
cupazione. prezzi, riforme. 
Mezzogiorno; assumere vera­
mente un ruolo dirigente, su­
perando i ritardi e le contrad­
dizioni che hanno contraddi­
stinto questa ultima fase dei-
la vita del sindacato: così si 
può sintetizzare uno dei temi 
di fondo affrontati dal ricco e 
interessante dibattito al Co­
mitato Direttivo della Fede­
razione CGIL, CISL e UIL. 
Alla esigenza sopraricordata 
sono state date due risposte. 
La prima, sostenuta dalla 
stragrande maggioranza de­
gli intervenuti — ricordiamo 
Scheda, Treni in, Morra, G. B. 
Aldo Trespidi. Pugno, per la 
CGIL, Ferrari, per la UIL, 
Del Piano. Ravizza, per la 
CISL — ha sostenuto che que­
sto ruolo dirigente si esplica 
rispondendo alle necessità 
delle masse popolati, identifi­
cate del resto con le necessi­
tà di un nuovo tipo di svi­
luppo per il Paese, non la­
sciando cosi spazio alle Ini-

Tromba d'aria 
sul Padovano: 

vittime e danni 
Una tromba d'aria, accompagnata da violente piogge e 
da grandinate, si è abbattuta ieri pomeriggio su una 
vasta zona a sud di Padova. Due persone hanno per­
duto la vita (una anziana tabacchina e un giovane ope­
raio) mentre decine sono i feriti. I danni sono per il 
momento incalcolabili: fabbriche e abitazioni scoper­
chiate: devastate le colture. Nubifragi su molte zone 
della Campania. A PAGINA 5 
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¥ L « CORRIERE della se-
A ra » dava notìzia ieri 
delle nuove nomine a cut si 

i dovrà procedere in vari en-
ì ti di stato, ed era interes-
j sante notare come il lin-
I guaggìo usato per questa 

informazione fosse esclusi­
vamente un linguaggio di 
violenza, di sopraffazione, 
di sorpresa e di raggiro, 
più proprio del resoconto 
di manovre guerresche e 
non, come dovrebbero es­
sere, di pacifiche opera­
zioni civili. Già il titolo 
della notizia pareva dram­
matico: « Esplode la bat­
taglia tra ì partiti per le 
nomine agli enti pubblici». 
e per quanto riguarda t 
personaggi di questa bat­
taglia, vale a dire i possi­
bili nominandi, non ce n'è 
uno, dicesi uno, che non 

j abbia Vana di un guerrie­
ro, in lotta all'ultimo 
sangue. 

Uno « pare sia riuscito 
ad assicurarsi », l'altro 
«sta manovrando per», il 
terzo «sembra che sia fi­
nalmente riuscito ad aver 
ragione di », mentre qui 
« non si riesce ad accor­
darsi su », là « tutto è an­
dato all'aria all'ultimo mo­
mento » e altrove SÌ è «ben 
lungi dall'intrarvedere una 
soluzione per ». Ci sono 
dei casi addirittura pateti­
ci come quello dell'ina. 
Sette, che è come le opere 
di Verdi: tutti le conosco­
no e sono infinitamente 
meno quelli che le hanno 
viste per intero. Così Vino-
Sette. Lo abbiamo sempre 
sentito nominare: « adesso 
l'ing. Sette... », « pare che 
sia questa volta l'ing. Set­

te... », ma non sappiamo 
mai con esattezza che fac­
cia e dove sia. Ora per 
esempio, sono le dieci e 
venti: dove sarà l'ing. 
Sette? E' all'EFIM ed è, 
ci dicono, un dirigente di 
valore e per di più anlin-
flazionisiico perche, dopo 
tanti anni, è sempre Set­
te. Ebbene, se c'era un uo­
mo da trattare con riguar­
do pensavamo fosse que­
sto. Invece ieri leggevamo: 
« Per scalzare Sette si pen­
sava... ». L'ino. Sette por­
tato via dall'EFIM con la 
ruspa: uno spettacolo cru­
dele, che speriamo ci ven­
ga risparmiato. 

Unu persona che invece, 
lo diciamo francamente, ci 
sta a noia è il signor Fran­
co Piga, capo di gabinetto 
dì Rumor. Quando si ten­
gono dei vertici importan­
ti chiamano sempre anche 
lui. Ma perché? Ce pro­
prio bisogno di dirle an­
che a Piga certe cose? 
Adesso leggiamo che il 
presidente del . consiglio 
vorrebbe far nominare Pi­
ga presidente dell'ENI, al 
posto di Girotti che non 
vuole andarsene: « In al­
ternativa Piga accettereb­
be la poltrona di presiden­
te dell'IMI... ». Guardate 
questo Piga, a dispetto del­
le apparenze, in fondo è 
un bonaccione: « In al­
ternativa accetterebbe... ». 
Che degnazione, che bontà 
che condiscendenza. Ed è 

' con questa serietà, mentre 
i pendolari non sanno più 
come pagare il pullman, 
che si seguita a governare 

' l'Italia. 
Fortebracctt 
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